
Epifani accusa: il governo
sceglie di colpire il lavoro

■ di Felicia Masocco inviata a Levico Terme (Tn)

Milleeuro in dueanni, millecin-
quecento in tre. È quanto perde-
ranno i lavoratori se il governo
deciderà che l'inflazione pro-
grammata è all'1,7% per il 2008,
e all'1,5 per il biennio successi-
vo. È Guglielmo Epifani che alla
festa della Cisl a Levico snoccio-
la i dati e incalza il ministro Giu-
lioTremonti.Chepertuttarispo-
sta fornisce il numero di telefo-
no della Bce, la banca centrale
europea: «Chiamatela e vi spie-
gheranno che cosa scrivere nei
documenti di programmazione
economica: dobbiamo tutti sta-
re sotto il 2%», diceun po' sprez-
zante ed elusivo a una platea di
lavoratori e pensionati. Cioè co-
loro che subiranno la scelta del
governoquandositratteràdi rin-
novare i contratti o di rivalutare
l'assegno previdenziale. E che
vorrebbero risposte concrete dal
ministro dell'Economia.
Ilbottae rispostaè ravvicinato, è
una prova generale di scontro.
EpifanieTremonticonLuigiAn-
geletti e, per Confindustria, Al-
berto Bombassei, sono schierati
sul palco, c'è ovviamente l'ospi-
te, Raffaele Bonanni. Si parla di
contratti e la carta dell'inflazio-
ne programmata calata dal go-
verno tiene banco. «Data l'infla-
zionerealechestaal3,5%signifi-
cheràperunsalariodi25milaeu-
ro una perdita di mille euro nel
biennio - spiega il leader della
Cgil -. Se poi per il terzo anno si
continuacosì, si arriva ai1.500».
Non è ineluttabile, come sem-
bra dire Tremonti. «Il governo
sceglieesplicitamentediabbassa-
re i salari - attacca Epifani - e se si
unisce il fattochenonc'èunare-
stituzione fiscale ai lavoratori di-
pendenti il governo sceglie la
strada di peggiorare le loro con-
dizioni».
Scelte. Che tuttavia il titolare
dell'Economia liquida così: «Il
Dpef è un documento surreale,
che non serve a niente». L'infla-
zionestessa«èunterminediscu-
tibile», peggio ancora se «pro-
grammata»: quella di oggi «non
è inflazione», è «la speculazione
di chi è passato dalle perdite sul
mercato finanziario ai guadagni

sul mercato delle materie pri-
me». Ottima analisi. E poi? Che
cosafarà ilgovernoitalianooltre
a dare (se e quando) quelle «ri-
sposte globali a problemi globa-
li» invocate da Tremonti?
Ilministroglissaeattacca la sini-
stra. Quella «che ha sposato il
modellomanager», che «fuma il
sigaro», «veste come i manager»
, «ha lo yacht»: «perché non osa
parlare di speculazione?». Chia-
ma l'applausoche perònon a ar-
riva, anzi, la platea rumoreggia,
non ci sta a passare per stupida.
E probabilmente ricorda un'al-
tra speculazione, tutta nostrana:
quellapraticata inmassanellafi-
lieradelladistribuzioneconl'en-
trata in circolazione dell'euro.
Tremonti era anche allora mini-
stro dell'Economia e non mosse
un dito.

Unarispostaarriva invecedaRo-
ma. A darla è il suo collega Mau-
rizio Sacconi, che l'altro ieri pro-
prio alla festa della Cisl ha avuto
un'amara sorpresa. Rivela che «l'
epoca in cui i contratti erano
orientati dall'inflazione pro-
grammata è finita». Si rinnove-
ranno sull'inflazione «realistica-
mente prevedibile» come chie-
dono Cgil, Cisl e Uil nella loro
piattaforma? Non proprio: «Ora

bisognaguardareallaproduttivi-
tà», spiega Sacconi. E per il con-
tratto nazionale si annunciano
tempi cupi.
Il confronto tra sindacati e im-
prese sulla riforma contrattuale
è appena iniziato, ed è evidente
che il governo vuole stare in
campo. Epifani gli chiede di
«non interferire». Ma tant'è. Co-
me dice lo stesso leader della
Cgil, sul tavolo dei contratti pe-
seranno le scelte fiscali dell'ese-
cutivo governo. Epifani (ma lo
fannoancheBonannieAngelet-
ti) torna a chiedere meno tasse
per i salari,aumentandoledetra-
zioni per il lavoro dipendente. E
premesso che «ogni euro in più
va bene», contesta la "card" per
gli anziani: perché gli stessi 400
eurodaticomerestituzionefisca-
le sarebbero stati spesi in libertà
dalle persone.
Si becca l'accusa di "snobismo"
daTremonti. «Nonaccetto i giu-
dizi degli snob che frequentano
i salotti. Non accetto la demago-
gia dei ricchi nei confronti dei
poveri». «Chiedo rispetto per gli
anziani - ribatte Epifani - . E non
mipiacecheilgovernofacciade-
magogia sui poveri».
Per il leaderdellaUil,LuigiAnge-
letti, «l'unica cosa che il governo
non può pensare o programma-
re è quella di ridurre i salari sulla
basediunafinta inflazione»:per
i rinnovi contrattuali, afferma, i
sindacati faranno riferimento al
reale aumento dei prezzi. Anche
il vicepresidente di Confindu-
stria Alberto Bombassei teme ri-
cadute sul negoziato e un possi-
bile scontro con i sindacati «che
nonaiuterebbe».Dalpadronedi
casa, Raffaele Bonanni, arriva
l'invito rivolto alla politica ad
«abbassare i toni», a «converge-
re». Il leader dellaCisl è preoccu-
pato,«perchéognunostadando
di nuovo fiato ai tromboni della
divisione. Nonostante le mace-
riediunaeconomiaapezzi».Per
il leadersindacale«seèstatopos-
sibileportare treculturesindaca-
li sulle stesse posizioni, lo posso-
no fare anche altri. Meglio un
piccolo passo avanti fatto insie-
me, che tanti da soli».

Sacconi tira dritto: «Opposizione preconcetta»
Il ministro del welfare è già convinto che non ci sarà autunno caldo di proteste

■ di Marco Tedeschi / Milano

Parole & parole

EMERGENZE Un’altra dimostrazione dell’incapacità del centrodestra di affrontare insieme l’impoverimento degli italiani e la stagnazione del sistema industriale

Pessime medicine a un’economia malata, per accontentare Confindustria

IL CORSIVO

«Credo che i sindacati abbiano ragione, capisco l'auspicio del governo di tenere
l'inflazione all'1,7%, ma questo appunto è solo un auspicio». È questo il commento
di Pier Ferdinando Casini, leader dell'Udc, sul dibattito tra governo e sindacati sul
problemadell'inflazioneprogrammatadapartedell'esecutivo.«L'auspiciodelgover-
no - ha dichiarato il leader dell’Udc a Sky Tg24 - si scontrerà con l'alto tasso di infla-
zione che invece le famiglie percepiscono».
Sullastessa lineaunaltroesponentedelpartito,MaurizioRonconi:«Rinnovare icon-
tratti con una inflazione programmata del 1,7 significherebbe impoverire ancora
piùdrammaticamente le famiglie italianecontraendoulteriormente la loro capacità
di spesa. È una decisione da rivedere perché determinerebbe una reazione da parte
deicittadinidurissimaancheperchénonsonopiùnellacondizionedisopportareal-
tri tagli ai loro redditi pena un impoverimento complessivo ed uno scenario di tipo
“argentino”». Per Ronconi sarebbe «molto meglio ipotizzare brevi contratti ponte
con l'accordo di rivedere tutto in base all'andamento dell'economia nel corso del
prossimo anno e assumendo come riferimento il potere d'acquisto dei salari medi».

Allarme di Federconsumatori per il tasso di inflazione programmata nel Dpef:
«Se il tasso programmato fosse mantenuto si rischiano perdite sul reddito fisso sino
590euroanno».Per ilpresidenteRosarioTrefiletti, «è francamentedifficilenoncon-
dividere le proteste che si levano dalleorganizzazioni sindacali in merito alla propo-
stadidefinire il tassoprogrammatodi inflazioneall'1,7%per quest'annoeall'1,5per
iprossimianni». «Anchenoiauspicheremmountassomedio di inflazioneconque-
sti valori ma è difficile se non risibile ipotizzare un crollo dei prezzi delle materie pri-
meapartiredaquellodelpetrolioecomunquealdi làdi tutto il rientro,qualorasive-
rificasse questa ipotesi assolutamente astratta, la discesa sarebbe lenta e graduale».
Suquestebasi «si avrebbeunaulteriorecadutadelpoterediacquisto,già scalfito vio-
lentemente dal 2002 sino ad oggi del 25%, di 590 euro all'anno a famiglia, pari ad
unaperditadi49euroalmese.Questaperdita,oltretuttosi inscriverebbe inunperio-
docaratterizzatodall’aumentodeiprezzidi largoconsumoqualiquelli agro-alimen-
tari ( +506 Euro anno) e quelli energetici (+709 Euro anno) che incidono sui bilanci
familiari per oltre 1200 euro all'anno».

ALFREDO
RECANATESI

La cultura di centro-destra non ha ri-
solto, neppure in via teorica, l'esigen-
zadiaffrontarecontestualmenteque-
ste due emergenze: nell'affrontare

una contraddice l'altra, e viceversa. Fermando-
ci all'esempio più recente di queste contraddi-
zioni - è cosa di questi giorni -, per affrontare
l'emergenzasociale si inventa lasocialcardche,
al di là del paternalismo caritatevole dello stru-
mento scelto, implica pur sempre risorse da re-
distribuireabeneficiodiunatra lecategoriepiù
disagiate. Passano poi pochi giorni e, nel fissare
il tassodi inflazioneprogrammato,checostitui-
sce il riferimentodaassumereper il rinnovodei
contrattidi lavoro, tira fuoriquell'1,7%tantoir-
realistico da rappresentare una provocazione.
Chesia talenonlodicesolo l'esperienzadeimi-
lioni di italiani che ogni giorno devono fare la
spesa o hanno bisogno di fare benzina o gaso-

lio;né lodiconoi sindacati ed i partitid'opposi-
zione che potrebbero essere mossi da calcoli
pregiudizialiodi partigianaopportunità. Lo di-
cono i mercati finanziari attraverso i tassi di in-
teressesuiquali ladomandael'offertadicapita-
li si incontra sullediverse scadenze. Iqualimer-
cati finanziari sanno, comechiunque in buona
fededel resto,chesi, ci saràanche laspeculazio-
ne come dice il ministro Tremonti, ma questo
nonvuoldireche ilpetrolio,o il grano, il latteo
il mais tornino ai prezzi di uno o due anni fa
(per il petrolio - che poi significa carburanti,
elettricità,gas, riscaldamento- siparladi specu-
lazione da quando il prezzo arrivò a 80 dollari;
ora siamo quasi al doppio).
Allora, delledue l'una, e da qui non si scappa: o
il governo con quell'1,7 mette in conto una
stretta di politica monetaria feroce per compri-
mere comunque, qualsiasi cosa accada, il tasso

di inflazionesotto il2%;oppuremette inconto
una riduzione surrettizia del potere d'acquisto
di salari e stipendi. E siccome quella stretta di
politica monetaria è quanto mai improbabile,
perché significherebbe mandare in recessione
l'intera economia europea, delle due ipotesi ri-
mane la seconda, ossia quella di una erosione
di salari e stipendi operata non recuperando
che lametà (oanchemoltomeno se si conside-
rano i prezzi dei beni a più largo consumo) del-
l’inflazione che sarà. Insomma, non appena
una mano dà, l’altra è già pronta a riprendere.
La contraddizione tra queste iniziative dalle
quali il centro-destra non riesce a venir fuori si
determina, per un verso, per la indisponibilità
dimaggiori risorsedadestinareapolitichedi re-
distribuzione, e per altro verso, per la pregiudi-
zialedisponibilitàadassecondare lapretesadel-
laConfindustriadi recuperarecompetitivitàso-

prattutto attraverso la compressione dei costi e
delle condizioni di utilizzo del fattore lavoro.
Che la Confindustria prema in questo senso è
nelle cose. Lo è molto meno che la politica l'as-
secondi con tanta solerzia. Che in questa dire-
zione non possa esservi alcuna soluzione al-
l’emergenza della crescita e, conseguentemen-
te,all'emergenzasociale, inpassatopotevaesse-
re una opinione, ma ora è un dato che si legge
nella storia degli ultimi anni, nella stagnazione
dei salari reali, nello scivolamento finoalle ulti-
meposizioninelleclassificheeuropee,nellasta-
gnazione del Pil anche quando questo cresce
neiPaesipiùsimilialnostro.Delresto,basta leg-
gerequalchelibroperapprenderechenessunsi-
stema produttivo si è mai durevolmente affer-
mato nel mondo aggiustando il costo del lavo-
ro alle esigenze della competitività, mentre, al-
l’opposto, sononumeroseleesperienzediPaesi

chehannoscalato leclassifichemondiali spinti
dagli investimenti in innovazione e ricerca resi
necessariproprio per recuperare la competitivi-
tà che un costo del lavoro elevato aveva eroso.
La contraddizione tra la social card di un gior-
no e l'1,7 di inflazione programmata il giorno
appresso è stridente e suscita le comprensibili
reazioni polemiche. Ma assai peggiore è la logi-
ca dalla quale queste ondivaghe iniziative deri-
vano perché è la logica a causa della quale, per
quanto si sia fatto e si faccia entro la sua corni-
ce, ci si deve misurare con una realtà sempre
più grama, con emergenze sempre più emer-
genze, con un declino sociale ed economico
sempre più palpabile. Difficile, di fronte a tale
pervicacia, immaginarecosamaidebbaaccade-
re, perché il seme del dubbio cominci a germi-
nare nelle menti di tanto sicuri e presuntuosi
policy makers.

BERSAGLIO Dopo il «vaf-

fa» pronunciato al sabato, il

ministro del Welfare si è spe-

so anche nel giorno di fe-

sta, stavolta davanti alle te-

lecamere di “In mezz’ora su

Raitre". «Non ci sarà un autun-
nocaldodiprotestecontroilgo-
verno - ha dichiarato Maurizio
Sacconi -, non penso ve ne sia-
no le condizioni, né dal punto
divistadelleoggettivecondizio-

ni sociali né di quelle politiche,
quelle che aiutarono invece
Cofferati alla mobilitazione
contro il libro bianco di Marco
Biagi».
Il responsabile del welfare ha
proseguito osservando che «c’è
qualcuno che spera di saldare il
tradizionale giustizialismo poli-
tico di questi ultimi 15 anni e il
possibile malessere sociale, de-
terminato da un impoverimen-
torelativoprodottodallostraor-
dinario aumento dei prezzi del-
le materie prime e dei prodotti
alimentari».

Sacconi si è poi rivolto verso
quello che sembra ormai consi-
derare il suo "nemico naturale",
valea dire quella Cgil chenona
casosi è mostrata la forza sinda-
calepiùcritica relativamenteal-
lapoliticaeconomicadelgover-

no. «La Cgil - ha affermato Sac-
coni - appare sempre aver un
comportamento del tipo: non
ho letto la tua proposta e non
mi è piaciuta».
Insomma, per il ministro «se
l’opposizione della Cgil è come
sembra finora un’opposizione
preconcetta, non ci sono argo-
menti per discutere. Ma se ci sa-
rà la disponibilità a entrare nel
merito, insisteremo nel propor-
re un cambiamento delle rela-
zioni industriali che superi sia
la fasedelconflitto tracapitalee
lavoro,siaquelladell’indifferen-
za tra capitale e lavoro».
Da qui la formula singolare in-

trodotta dal responsabile del-
l’esecutivoBerlusconi:«Ilgover-
no lavora con l’intenzione di
produrre collaborazione e com-
plicità».
Quanto al segretario della Cgil,
Guglielmo Epifani, ovviamen-
tenonsièsalvatodal furore sac-
coniano: «Ha detto cose datate,
cose con la testa all’indietro».
Non solo, il ministro ha voluto
dire la suaanche sullanuovase-
greteria del sindacato confede-
rale: «Il problema non sono le
persone,constatochelacompo-
nente sconfitta è quella che
sembrava più attenta al dialogo
con Cisl e Uil».

Alla Festa della Cisl di Levico si ripete lo scontro
Il ministro dell’Economia chiama ancora

in causa la Bce per giustificare la sua politica

Foto di Danilo Schiavella/ Ansa

IN ITALIA

Il segretario della Cgil replica accusando:
«Sono scelte esplicite che mirano

a peggiorare le condizioni dei lavoratori»

 ●

UDC
«Il carovita previsto dall’esecutivo impoverisce il paese»

FEDERCONSUMATORI
«Dpef, da rivedere il tasso di inflazione programmata»

L’opinione

MANOVRA & SINDACATI

Basta accendere la televisione per aprire anche il vocabolario della
volgarità, quella che una volta da alcune situazioni almeno era esclusa:
nelle interrogazioni scolastiche, in chiesa, nelle aule di giustizia, nelle
sale mediche e nei dibattiti politici. È naturale che ogni muro, prima o
poi, debba cadere. L’altro giorno è successo con la politica, grazie al
ministro Sacconi, che davanti ai microfoni, seduto al prestigioso tavolo
degli oratori ufficiali, s’è lasciato andare al classico «vaffanculo». Sarà
capitato altre volte. Ma detto così chiaro e sonoro, sotto le telecamere,
probabilmente non s’era mai udito il liberatorio vaffanculo. È ovvio che
dalla bocca del ministro medesimo sono uscite e usciranno parole ben
più scandalose, ad esempio a proposito di salari e di produttività. Però il
“vaffanculo” ha turbato la nostra stampa, che ha riferito, ma
avvalendosi del candido “vaffa”. Solo l’Unità ha avuto il coraggio, nel
titolo, con la convinzione che in quell’espressione si realizzasse la
metafora più convincente del modo con cui Sacconi intendesse costruire i
suoi rapporti con i sindacati e con l’opposizione. Gli altri no, gli altri che
non hanno paura di truculenze d’ogni genere, per il ministro hanno
rispolverato il manuale delle buone maniere. Qualcuno ha persino
escogitato il “grillismo” di governo. La “casta” conta.  o.p.

Bonanni (Cisl) chiede
meno tasse e invita
ad abbassare i toni
Angeletti (Uil) respinge
la “finta inflazione”

E va all’attacco:
«C’è una strategia
per saldare
giustizialismo
e malessere sociale»
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